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Detective e manierismi

Atroce delitto, poliziotti
scoglionati, santoni e intrallazzi.

Indovinate che serie è?

Ifilm hanno il
problema

del secondo
atto. Nel primo
capiamo chi è
il protagonista
e cosa vuole.
Nel terzo

scopriamo se ce l’ha fatta oppure no.
Nel secondo una serie di ostacoli tiene
l’eroe lontano dal suo graal, più ce ne
sono più la storia appassiona. Non
devono essere buttati lì senza criterio,
né moltiplicati per il gusto di farlo: nelle
trame che funzionano un ostacolo
superato ne produce un altro (e in
genere lo spettatore capisce il disastro
prima del protagonista).

Le serie hanno il problema della
seconda stagione. Vale per “Homeland –
Caccia alla spia”: il prigioniero al Qaida
che ritorna, forse passato al nemico, e
l’agente della Cia che di nascosto
prende pillole per l’umore. Saggiamente,
la serie originale israeliana (“Hatufim”
di Gideon Raff) rimpolpava la trama con
tre prigionieri di guerra. L’adattamento
americano era centrato solo sull’agente
Carrie Mathison, ossessionata dalle
tragedie americane fin da ragazzina, e
sul marine Nicholas Brody, a cui forse
hanno candeggiato il cervello. Non ci
vollero molti episodi per esaurire i
doppi e i tripli giochi. 

Vale a maggior ragione per una serie
antologica come “True Detective” (su
Sky Atlantic, sottotitolata dall’altro ieri,
in contemporanea con gli Usa). Fin
dall’inizio Nic Pizzolatto aveva deciso di
cambiare attori, ambientazione, trama a
ogni stagione. E’ stato di parola. Esce la
coppia Woody Harrelson-Matthew
McConaughey. Entra la coppia Colin
Farrell-Vince Vaughn, più Rachel
Adams: residuo di quando le voci
annunciavano di due poliziotte
protagoniste. Va detto che le illazioni e
le scommesse sulla trama avevano
raggiunto un tale livello di delirio che
quando Pizzolatto borbottò “la seconda
stagione sarà sulla storia segreta del
sistema di trasporti americano” lo
presero sul serio. 

Addio Louisiana, siamo dalle parti di
Los Angeles. In una cittadina
immaginaria battezzata Vinci, pare
modellata su Vernon: magazzini,
impianti chimici, macelli e qualche
fabbrica puzzolente. Colin Farrell ha i
baffi, come in “The Lobster” di Yorgo
Lantimos, terribile film greco premiato
a Cannes: pare abbia strenuamente
resistito, senza successo. Pizzolatto tiene
in poco conto le opinioni altrui. E le
writers’ room, per averci lavorato
all’inizio della sua carriera da
sceneggiatore. Odia gli stanzoni dove
lavorano in tanti, buttando sul tavolo
idee e situazioni che poi verranno
scelte, sviluppate, suddivise tra i vari
scrittori. Ha scritto la prima stagione di
“True Detective” tutta da solo, e così ha
fatto anche per la seconda.

Se vince il merito è tutto suo (“non lo
deve spartire neppure con gli attori”, fa
notare nel suo articolo su Vanity Fair
Rich Cohen, che stava con Nic Pizzolatto
in una di quelle writers’ room). Se perde
sarà solo colpa sua. Al massimo del
regista taiwanese Justin Lin, in
curriculum la saga “Fast & Furious” –
per lo più corse e scontri d’automobili.
Nel primo episodio della seconda
stagione cambia tutto per non cambiare
niente: atroce delitto, poliziotti
scoglionati, santone filosofeggiante,
intrallazzi e corruzione. Si sospetta un
po’ di manierismo. Capita spesso agli
sceneggiatori promossi autori: dopo la
gavetta, finalmente liberi, azzeccano il
primo lavoro (che fu temprato dagli
ostacoli) e cedono nel secondo.

Mariarosa Mancuso

Roma. “Insomma – è quasi sbottato il
cardinale Péter Erdo al termine della con-
ferenza stampa di presentazione dell’In-
strumentum laboris – la domanda di questi
due sinodi è cosa sia il cristianesimo. Dob-
biamo cercare sempre nuovi modi per spie-
garci, o siamo discepoli di Gesù, che dopo-
tutto è stato una persona concreta e, ad
esempio sull’adulterio, ha usato parole for-
ti?”. Poco prima, l’arcivescovo di Budape-
st e relatore generale del Sinodo del pros-
simo ottobre aveva dovuto rispondere alla
domanda di un giornalista irlandese, che
gli aveva chiesto come fosse possibile rac-
comandare l’accompagnamento delle cop-
pie omosessuali se la chiesa non vuol nean-
che sentir parlare di riconoscimento delle
nozze tra persone dello stesso sesso. “At-
tenzione pastorale e riconoscimento del
matrimonio gay sono due cose diverse e
questo risulta anche dal documento finale
della scorsa assemblea sinodale, dove a
questo riguardo c’è un brano che cita i do-
cumenti precedenti della chiesa cattolica.
Quindi anche in questo contesto dell’In-
strumentum laboris si intende questo sotto
l’espressione attenzione pastorale”. Il do-
cumento presentato ieri consta d’una ottan-
tina di pagine che faranno da guida all’as-
sise decisiva sulla vocazione e la missione
della famiglia nella chiesa e nel mondo
contemporaneo. Si tratta della sintesi ra-
gionata delle risposte date dai fedeli ovun-

que dispersi al questionario spedito lo
scorso inverno dal Vaticano, basato sulla
Relatio Synodi approvata a conclusione del-
l’appuntamento straordinario dell’ottobre
2014. Il testo è diviso in tre parti, a ognuna
delle quali sarà destinata un’intera setti-
mana di discussione: il progetto, ha chiari-
to il cardinale Lorenzo Baldisseri, è di
“continuare il progetto di uno svolgimento
del Sinodo nella sua linea dinamica e sem-
pre più adeguata ai nostri tempi.” L’Instru-
mentum, ha aggiunto, “riflette in modo af-
fidabile la percezione e le attese della
chiesa intera sul tema cruciale della fami-
glia”. E a leggerlo, il quadro che si palesa
è d’uno scollamento sempre più evidente
tra l’insegnamento della chiesa e la prati-
ca vissuta dai fedeli. Il cardinale Erdo lo
ammette: “Solo una minoranza vive e so-
stiene e propone l’insegnamento della
chiesa cattolica sul matrimonio e la fami-
glia, riconoscendo in esso la bontà del pro-
getto creativo di Dio”. Il problema è che, ha
aggiunto, “l’accentuazione esagerata dei di-
ritti individuali senza tener conto dell’a-
spetto comunitario dell’essere umanico
produce un individualismo che mette al
centro la soddisfazione dei desideri e che
non porta alla piena realizzazione della
persona”. Accompagnamento e integrazio-
ne sono le due parole chiave, i pilastri su
cui s’ergerà il dibattito (che si preannuncia
tutt’altro che sobrio). “La famiglia necessi-

ta di un accurato accompagnamento eccle-
siale, sia nel cammino verso il sacramento
nuziale, sia nell’educazione all’esercizio
quotidiano della reciproca accoglienza e
del perdono, nutrito dal grande fiume del-
la misericordia divina”, ha detto mons.
Bruno Forte, che del Sinodo è segretario
speciale. E un’attenzione peculiare, ha ag-
giunto, “va data pure alla cura pastorale di
coloro che vivono nel matrimonio civile o
in convivenze, e a quelle delle cosiddette
famiglie ferite”. I fedeli, stando ai questio-
nari, chiedono aperture su tutti i fronti, a
cominciare dai divorziati risposati, al cui
riguardo si parla di “comune accordo sul-
la ipotesi di un itinerario di riconciliazione
o via penitenziale” da tenersi o sotto l’auto-
rità del vescovo o attraverso un “processo
di chiarificazione e di nuovo orientamento
accompagnato da un presbitero a ciò depu-
tato”. Quel che è certo, ha detto Forte, è che
sul tema dell’ammissione alla comunione
“non c’è un no pregiudiziale, bensì una ri-
flessione aperta”. Un discernimento neces-
sario anche in virtù della “diffusa insisten-
za sull’importanza di linee pastorali comu-
ni che puntino all’integrazione dei divor-
ziati risposati civilmente nella comunità
cristiana”, perché – ha sottolineato l’arcive-
scovo di Chieti-Vasto – “nessuno deve sen-
tirsi escluso”. Una chiusura, invece, si co-
glie in merito alla peculiarità della tradi-
zione delle cosiddette “seconde nozze” or-

todosse. Il documento precisa infatti che
bisogna “tener conto della diversità di con-
cezione teologica delle nozze” e, a ogni mo-
do, anche nell’ortodossia non viene messo
in discussione “l’ideale della monogamia
assoluta, ovvero dell’unicità del matrimo-
nio”. Poco di nuovo per quanto attiene al-
le persone omosessuali, visto che viene ri-
badito l’auspicio affinché i progetti pasto-
rali diocesani riservino “una specifica at-
tenzione all’accompagnamento delle fami-
glie in cui vivono persone con tendenza
omosessuale e di queste stesse persone”.
Ampio consenso riguaro lo snellimento
delle procedure nei casi di nullità matri-
moniale. Tra i padri sinodali s’è già regi-
strata una “larga convergenza circa il supe-
ramento della cosiddetta doppia sentenza
conforme”, mentre altre proposte – quali le
procedure amministrative per la dichiara-
zione della nullità sotto la responsabilità
del vescovo, ad esempio – hanno provoca-
to (ha detto Erdo) “non poche obiezioni e ri-
serve”. A ogni modo, mentre al di fuori del-
le ovattate stanze vaticane si annunciavano
storiche aperture della chiesa cattolica sui
temi più controversi e delicati in fatto di
morale sessuale, era l’arcivescovo di Buda-
pest a ricordare che “quel che c’è scritto
nell’Instrumentum laboris è la sintesi delle
risposte dei fedeli a un questionario. Non
la posizione della chiesa”.

Matteo Matzuzzi

Aperture su gay e divorziati. Le richieste dei fedeli cattolici ai padri sinodali
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